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Domani Roma 
; manifesta contro 
eversione e violenza 
Fabbriche • uffici dtila capital» al fer­

meranno domani alla 15: ne) corto dallo 
adopero I lavoratori e I cittadini parte­
ciperanno a San Giovanni al comizio di 
Lama, Macario e Benvenuto. A PAG. 10 

Oggi in sciopero 
un milione 

di lavoratori tessili 
I lavoratori teeeill, una delle categorie 

più colpite e lacerate dalla crisi, acarv 
dono oggi In lotta. Il governo, Infatti, non 
ha avviato a soluzione nessuno del pro­
blemi aperti da anni. A PAO. • 

Un fatto inaudito che chiama 
in causa responsabilità politiche 

Anche Ventura 
dopo Fretta 

è stato lasciato scappare 
La scoperta dopo 3 giorni - Sorveglianza «normale» mal­
grado il tentativo di fuga - Dichiarazione di Pecchioli 

CATANZARO — Ventura (a destra) con Froda, entrambi fuggiti, durante il processo 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — Anche Gio­
vanni Ventura, alla vigilia 
della sentenza per la strage 
di piazza Fontana è fuggito: 
come era previsto, purtroppo. 
Seguendo le orme di Franco 
Frida si è involato lasciando 
sotto la sua abitazione di Ca­
tanzaro la scorta predisposta 
dalla questura che ieri sera, 
a diverse ore dall'annuncio 
della fuga (che si fa risalire 
al pomeriggio di lunedi) con­
tinuava a < montare la guar­
dia secondo le consegne». 

Anche questa volta nessuno 
pagherà? Da Roma rimbal­
zano notizie secondo le quali 
a palazzo Chigi la scompar­
sa di Ventura avrebbe crea­
to e profondo disagio». Si 
parla di dimissioni del capo 

della polizia, Parlato, e di 
richiesta di dimissioni per 
qualche alto magistrato della 
corte d'Appello di Catanzaro. 
Vedremo. Per ora sappiamo 
solo che il ministro dell'inter­
no ha inviato qui il vice capo 
della polizia, Emilio Santillo, 
per coordinare le indagini. 

L'editore veneto aveva già 
provato il 15 dicembre scor­
so a sottrarsi alla vigilanza: 
mentre passeggiava con la 
sorella per il centro di Ca­
tanzaro improvvisamente si 
era messo a correre io dire­
zione di una scalinata dove, 
secondo la stessa polizia, lo 
attendevano due complici con' 
il compito di caricarlo su u-
na veloce auto. La scorta in 
quella occasione reagi pron­
tamente: un agente ri usci a 
riacciuffare Ventura dopo a-

ver sparato colpi in aria. In­
terrogato dal pubblico mini­
stero Mariano Lombardi, che 
sull'episodio aprì una istrut­
toria, l'editore affermò che 
non si era trattato di un ten­
tativo di fuga, ma semplice­
mente di un atto disperato 
perchè non sopportava più di 
vivere € nell'angoscia resa 
terribile dalla prospettiva 
dell'ergastolo ». 

Di questa versione, ovvia­
mente, nessuno fu mai con­
vinto, e meno che meno i 
magistrati i quali, forti anche 
della esperienza avuta in 
precedenza con Franco Pre­
da, richiamarono l'attenzione 
della questura catanzarese 
sulla necessità di una più at-

Paolo Gambesda 
(Segue in ultima pagina) 

Chi aveva paura 
di questi testimoni? 

Dopo Preda, Ventura. 
Nei prossimi giorni sarà 
la volta di Giannettini? 
Franco Freda è scappato 
alla vigilia della ripresa 
del processo, dopo la pau­
sa estiva. Ventura ha scel­
to la via della latitanza 
11 giorno prima dell'arrin­
ga di uno dei suoi difen­
sori Entrambi hanno po­
tuto, con facilità, porsi 
fuori del tiro della giusti­
zia. 

A che cosa valgono, ora, 
le assicurazioni dei respon­
sabili dei servizi di sicu­
rezza su una avvenuta in­
tensificazione del servizio 
di vigilanza? Certo, anche 
noi, a Catanzaro, abbiamo 
visto i poliziotti di scorta 
che seguivano ovunque 
Ventura. Ventura, però, ha 
potuto rendersi irreperibi­
le. La vigilanza sulla sua 
persona, dunque, non do­
veva essere cosi rigorosa 
come era stato assicurato. 
Parlare di scandalo dopo 
la recente fuga di Freda 
ci sembra persino ridutti­
vo. E sìa ben chiaro, i re­
sponsabili di questo scan­
dalo enorme non sono né 

; il maresciallo dei carabi­
nieri, né i dirigenti della 
questura locale. Le respon­
sabilità stanno ben più in 
alto. Stanno nel modo di 
amministrare la giustizia, 
nella maniera di concepir­
la. Se ne vuole una prova? 
Che cosa è stato detto dal 
ministero degli Interni sul­
la recente fuga di Preda? 
Quali risposte sono state 
date alle denunce dei de­
putati comunisti e di altre 
parti politiche? Sostanzial­
mente, niente. Zero. La fu­
ga di Preda, come molte al­
tre vicende, è stata trat­
tata con stile burocratico, 
quasi si trattasse dell'eva­
sione di un ladro di polli, 
e non già del principale 
imputato per la strage in­
fame de) 12 dicembre 
1989 che costò sedici vit-

;. time innocenti. E ora che 
. cosa ci verranno a dire 
> della fuga di Ventura? 

Con quale coraggio il 
ministro degli Interni po­
trà parlare di fiducia del 
cittadino nelle istituzioni 
dello Stato? Quali spiega­
zioni inaccettabili riuscirà 
a mettere assieme per giu­
stificare la fuga di Ventu­
ra? Parole, probabilmen­
te, che acquisteranno, pe­
rò, un significato ben di­
verso, di legittima condan­
na, agii occhi del cittadi­
no. Quale sarà, infatti, do­
po le evasioni di Freda e 
di Ventura, la sorte del 
processo politico più im­
portante della storia giudi­
ziaria del nostro paese? Il 
PM ha chiesto sì la con­
danna all'ergastolo per 
Freda, Ventura, Giannet­
tini. Ma anche se la Cor­
te d'Assise accoglierà ta­
li richieste, i due princi­
pali imputati, ancora una 
volta, non andranno in ga­
lera. Ventura e Freda, nei 
loro comodi e ben protet­
ti rifugi, potranno farsi 
scherno della sentenza. 

Nessuna giustificazione, 
dunque, potrà apparire ac­
cettabile. Ventura, sempli­
cemente, dopo la vergogno­
sa e scandalosa fuga dì 
Freda, doveva essere po­
sto nelle condizioni di non 
poter scappare. Non ci si 
chiedano, per carità, le 
modalità tecniche. Non sia­
mo noi ad essere gli esper­
ti della materia. Noi però 
sappiamo che la latitanza 
dei due imputati, equiva­
lente di fatto a una con­
cessione di impunità, può 
far comodo a parecchi per­
sonaggi che tuttora godo­
no dì non poca influenza 
negli apparati del potere 
politica 

I risvolti torbidi di que­
sto processo sono noti a 
tutti e tutti sanno, ad e-
sempìo, che un generale, 
già consigliere giuridico 
del ministro della Dife­
sa Tanassì, è stato con­
dannato ad un anno di re­
clusione per falsa testimo­
nianza. E tutti ricordano 
che nella motivazione del­

la sentenza c'era scritto a 
tutte lettere che la sua fal­
sa testimonianza gli aveva 
consentito « di occultare la 
parte avuta dall'ambiente 
politico... e di tenere cela­
ti, quindi, personaggi, i 
quali, proprio per il fatto 
di essere interessati a ri­
manere nell'ombra a qual­
siasi costo, appaiono de-

. positari di verità non fa­
cilmente confessabili ». 

' Tutti rammentano che un 
ex primo ministro demo­
cristiano — l'on. Mariano 
Rumor — è stato accusa­
to dal PM di falsa testi­
monianza finalizzata (è 
questa l'ipotesi di reato) 
al favoreggiamento. Sono 
questi i fatti emersi dai 
processo di Catanzaro che 
nessuna chiacchiera mini­
steriale riuscirà a sminui­
re nella loro gravità. Non 
vogliamo, quindi, sentir 
parlare di minori respon-

. sabilità o, peggio, dei so­
liti scaricabarile fra un 
corpo di polizia giudiziaria 
e un altro. No, le respon-

' sabilità sono più in alto 
e le origini di queste re­
sponsabilità vanno cercate 
nei retroscena stessi del 
processo, dal quale gene­
rali e uomini dei passati 
governi democristiani e di 

. centro-sinistra escono sot­
to pesantissime accuse. 

E* appena il caso di ag­
giungere che, ora, una se-

. verissima inchiesta dovrà 
essere avviata, senza len-

' tezze burocratiche e con 
il massimo dei rigori. O-

; mertà di ogni tipo, aper­
te o striscianti, non sono 

i più tollerabili. Lo scandi 
lo della fuga di Ventura, 
dopo quella di Freda, 
chiama in causa il gover­
no. Spiegazioni riduttive 
non farebbero che allar­
gare la forbice del distac­
co fra cittadini e istitu­
zioni dello Stato, generan­
do ulteriore sfiducia e 

' scollamento. 

Ibio Paolucci 

La rivolta di grandi masse ha aperto una pagina nuova 

LO SCIÀ HA ABBANDONATO L'IRAN 
Esultanza popolare nelle strade 

E' partito ieri mattina quasi di nascosto, dopo aver disdetto la conferenza stampa - L'intera capitale è esplosa di gioia: 
cortei, suono festoso di clacson, abbracci, lanci di fiori - Ipotesi e interrogativi sulle prospettive e sui rischi 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Lo scià se ne è 
andato. Il suo popolo ha ri­
cominciato finalmente a sor­
ridere. E' la prima volta da 
quando siamo in Iran che, 
ovunque, abbiamo visto volti 
allegri, segni di gioia, gente 
che ride, la radio ha diffuso 
la notizia alle 14 e subito an­
che quella parte di Teheran 
che non era già a manifesta­
re si è riversata nelle strade. 
Un coro assordante di cla-
kson si è sostituito al «Marg 
bar shah », morte allo scià, 
scandito dai cortei quasi i-
ninterrottamente da giorni. 
Si sono viste scene incredibi­
li: i soldati che abbandona­
vano gli automezzi militari e 
si univano alla folla; camion 
dell'esercito carichi di soldati 
e civili, con tanto di ritratto 
di Khomeini sul parabrezza, 
in coda a file di auto con 
fari accesi e tergicristalli in 
movimento in segno di festa; 
gente che balla per le strade; 
l'Avenue scià Reza coperta da 
improvvisati coriandoli lan­
ciati dalle finestre dei palaz­
zi. e Grazie a Khomeini — 
gridavano — se n*è andato», 
con l'accompagnamento del­
l'orchestra dei clakson fino a 
buio inoltrato. 

Qualcuno si lascia trascina­
re dall'entusiasmo e grida 
che e mancano pochi passi 
per la vittoria». Ma poi pre­
vale lo slogan più riflessivo: 
«siamo agli inizi della nostra 
rivoluzione». E* vero che lo 
scià se n'è andato via in fret­
ta e furia, senza neppure te­
nere una conferenza stampa 
che era stata preannunciata. 
E* vero che sarà difficile che 
possa tornare, anche se uffi­
cialmente la sua è una « va­
canza», con prima tappa ad 
Assuan in Egitto. Ma dietro 
di se Reza Palhevi lascia an­
cora i resti di un regime che 
mostrerà le unghie prima di 
lasciarsi smantellare del tut­
to. e soprattutto lascia un e-
sercito sempre temibile. Se 
molti soldati ieri si sono uni­
ti alla folla e hanno accettato 
commossi i fiori, le caramel­
le e gli abbracci della folla, 
molti altri sono rimasti im­
passibili davanti ai loro uffi­
ciali. E di fronte al Magilis 
(la camera bassa) dove ieri 
si è conclusa la discussione 
sulla fiducia al governo Ba-
khtiar li abbiamo visti pun­
tare di nuovo i fucili sulla 
gente, pronti a sparare se gli 
fosse stato ordinato. 

Abbiamo detto della parten­
za. Si è trattato quasi di una 
fuga: è stato annunciato che 
la partenza era «rinviata di 
un giorno» e la conferenza 
stampa convocata ieri dallo 
scià è stata annullata: ma in 
quel momento il monarca già 
si stava dirigendo all'aeropor­
to. Qui è stato salutato da 
un ristretto gruppo di colla­
boratori. Reza Pahlevi. e ac­
canto a lui Farah Diba. si è 
fatto vedere con le lacrime 
agli occhi, ma ha insistito di 
partire « in vacanza » perché 
« si sente stanco ». Non ha 
rinunciato a un breve discor­
setto: ha detto di sperare che 
il governo Bakhtiar possa « ri­
mediare al passato e porre 
le fondamenta del futuro», 
ha aggiunto che l'economia 
del Paese deve essere « rimes­
sa a posto», ha chiesto di 
« mantenere l'attuale • siste­
ma »; circa il suo ritorno ha 
dichiarato di non sapere quan­
to starà fuori dell'Iran: «di­
pende dalle mie condizioni fì­
siche. oggi non posso essere 
più preciso ». Ben pochi dei 
presenti dubitavano che la sua 
sia una vacanza senza ritorno. 

La partenza dello scià acce­
lera decisamente i processi. 
Khomeini ha invitato tutti a 
scendere in piazza venerdì — 
Arbain giorno del quarante­
simo anniversario della mor­
te del martire sciita Hossein 
— per quella che si profila 
come la più grande manifesta­
zione popolare della storia 
dell'Iran e forse dell'epoca 
moderna. Ha detto che la 
gente dello scià se ne deve 
andare e ha invitato il con­
siglio di reggenza nominato 
dallo scià e il governo Bskìi-

Siegmund Ginzberg 
(Segue in ultima pagina) 

TEHERAN — Manifestanti abbattono la statua di Reza Scià, 
padre di Mohammed Reza Pahlevi • fondatore della dinastia 

Il mondo cambia 
Mohammed Reza Pahlevi, 

« shahinshah » o re dei re, 
monarca *senza sangue blu» 
e tiranno fra i più sangui­
nari della storia moderna 
dell'Iran, dissipatore delle 
ricchezze del suo Paese e 
uomo di fiducia dell'imperia­
lismo americano e delle mid-
tinazionali, megalomane, i-
strione e loquace, ha voluto 
recitare fino all'ultimo. E' 
partito alla chetichella, qua­
si scappando, in un turbine 
di annunci diramati e poi 
smentiti e sotto la protezio­
ne dei suoi soldati. Ma si è 
fatto vedere, ai piedi della 
scaletta dell'aereo che dove­
va portarlo ad Assuan, fra 
le braccia di Amoar el Sa-
dat, con il volto rigato dalle 
lacrime. « Non so quando 
tornerò, sono stanco, dipen­
derà dalla mia salute », ha 
detto ai pochi fidi e soprat­
tutto alle agenzie di stampa. 
Ma sapeva benissimo che la 
sua è, con ogni probabilità, 
una partenza senza ritorno, 
giacché per farlo tornare sa­

rebbe necessario un nuovo 
bagno di sangue. 

La dinastia dei Pahlevi è 
dunque finita nell'ignominia, 
spazzata via dal più possen­
te moto di popolo che l'Iran 
ricordi, così come nell'igno­
minia era nata, 50 anni fa, 
dal colpo di Stato militare 
di un ufficiale semianalfabe­
ta dei cosacchi persiani Pro­
babilmente, con l'evento di 
oggi l'Iran volta pagina, si 
apre un periodo nuovo, i 
cui problemi sono — certo 
— tutti aperti e tutti da ri­
solvere, ma che reca il se­
gno profondo della parteci­
pazione popolare, della vo­
lontà di grandi masse di 
battersi per la democrazia, 
per il progresso, per la in­
dipendenza; una volontà che 
è apparsa più forte dei carri 
armati e degli strumenti di 
tortura della famigerata SA-
VAK, la polizia segreta del­
lo scià. 

Si tratta di un cambia­
mento la cui portata possia­
mo, per ora, soltanto imma­

ginare e i cui riflessi vanno 
ben al di là dei confini di un 
Paese pur « centrale » ed im­
portante come l'Iran. In un 
mondo dove tutto è sempre 
più interdipendente, in una 
situazione internazionale ca­
ratterizzata da un preoccu­
pante ritorno a motivi di 
tensione e a soluzioni delle 
crisi locali sempre più in 
termini di strategia globale, 
anche militare (Corno d'A­
frica, Cambogia, ecc.), il con-
traccolpo della vicenda ira­
niana rimette in discussione 
eqidlibri, certezze, alleanze, 
interessi economici e milita­
ri e per di più in un'area 
dove vi è la più alta concen­
trazione petrolifera del mon­
do. Di qui la tenacia con 
cui l'amministrazione Carter 
ha sostenuto, oltre il limite 
del ragionevole, la persona 
stessa di Reza Pahlevi, in­
carnazione vivente del ruolo 
del « gendarme », per oscil-

Giancarlo Lannutti 
(Segue in ultima pagina) 

Il clima politico dominato da profonde incertezze 

Il dibattito sul piano fatto slittare 
Si svolgerà solo il 29 - Oggi la riunione della Direzione del PCI - Cautela dei socialisti di fronte 
agli sviluppi della situazione - La relazione di Craxi - Piccoli propone un vertice di maggioranza 

Contrariamente a quanto 
afferma l'on. Piccoli, non 
c'è proprio nulla di a con­
fuso » nella discussione, da 
noi provocata, • sullo stato 
della polìtica di solidarietà 
democratica. Che cosa c'è di 
più chiaro, di più fondato 
sui fatti, sui giudizi che si 
possono raccogliere ovunque, 
e perfino sul senso comune. 
del severo e preoccupato giu­
dizio comunista circa il de­
terioramento della - situazio­
ne, al cui centro si pone una 
involuzione nei • comporta­
menti ~ politici della DC e 
nell'azione di • governo? Se • 
c'è qualcosa di confuso sono 
le repliche democristiane, 
tutte lese a negare l'eviden­
za, e semmai a invocare in 
astratto — ma finora solo — 
le ragioni generali dell'at­
tuale quadro di maggioranza. 

Il campione più elaborato 
di questo atteggiamento de è 
«tato l'articolo dell'on. Bo-
drato, apparso ieri sul Po- . 
polo. Si tratta dì una rispo­
sta pacala, formalmente ri­
spettosa ma «ingolarmente 
vuota di riferimenti ai falli: 
un articolo senza data. Sem­
bra che dopo il 16 marzo 
non sia accaduto nulla den­
tro la DC. che non ri siano 

La replica di Bodrato al PCI 

Senza data 
e senza fatti 

slati ì discorsi di Donat Cat­
tili e la teoria fanfaniana che 
l'emergenza è solo un e sot­
terfugio > da' superare tor­
nando alle alleanze naturali 
della DC. Sembra che ci sia­
mo inventati noi il sopras­
salto conservatore nei gruppi 
parlamentari de, espressione 
di spinte mollo concrete e 
non combattnte (ricordia­
mo: solo la metà dei voti 
alta presidenza Galloni, la 
rivolta contro i patti agrari 
e la riforma delle pensioni, 
la rimessa in discussione del­
le basi stesse della riforma 
di polizia, il ricorrente fe­
nomeno dei franchi tiratori 
in voti qualificanti). E ci 
siamo inventali noi l'allinea-
mento degli uomini stessi 
della segreteria all'idea che 
la collaborazione con i co-
muni«ti è solo uno stato 
provvisorio di * nere*sità »? 
Ed è un'invenzione comuni­

sta il ripetuto formarsi di 
schieramenti dentro la mag­
gioranza che quando non ri­
producono il centro-sinistra 
(come è accaduto nelle no­
mine e come si profila per 
Io scandalo dei petroli) ri­
producono perfino il centri­
smo (come nel voto sull'ade­
sione allo SME>? 

Bodrato prescinde. Non so­
lo. Egli si guarda bene dal 
giudicare il concreto operare 
del governo, dal chiedersi le 
ragioni dell'evidente e am­
messo logoramento dei suoi 
rapporti con i sindacati. Sor­
prende, poi. che la situazio­
ne reale del paese sia appe­
na evocata nelle pieghe di 
un futile riferimento socio­
logico (« crisi del politico ») 
e in ogni ca«o senza relazio­
ne alcnna al modo come si 
sta governando. Difficoltà di 
percorso Io slato dell'ordine 
pubblico e la fuga di Ven­

tura? E che senso ha la re­
lorica su un piano plurien­
nale (prescindiamo qui da 
ogni valutazione di merito) 
se si tace sulle garanzie po­
litiche e operative per la sua 
attuazione? 

Infine, non è fondata l'in­
terpretazione di alcuni gior­
nali secondo cui il testo di 
Bodrato abbia un contenuto 
rassicurante sulla questione 
di maggior calibro politico e 
di principio: il discrimine 
piegiudiziale verso il PCI. In 
realtà egli aggiunge piombo 
alla zavorra: oltre a chieder­
ci una conversione alle buo­
ne ragioni del centrismo « 
del centro-sinistra, ci assicu­
ra che <r per andare avanti » 
basterebbe che noi facessimo 
« una critica decisiva alla 
stessa concezione marxista ». 
Viene voglia di stare al giuo­
co e di condizionare le no­
stre relazioni con la DC al 
fatto che essa ripudi il suo 
retroterra ideale e religioso, 
Non sarebbe una discrimina­
zione? 

Dunque, non ci siamo. La 
risposta, quella vera — che 
è dovuta al paese prima an­
cora che a noi — l'attendia­
mo ancora. 

ALTRE NOTIZIE E SERVIZI 
IN ULTIMA PAGINA 

storia innocente d'una vita inutile 
¥ A VITA del democri-

stiamo on. Gian Aldo 
Arnaud è incominciato 
sotto il segno dell'inutili 
tà, e a questa caratteristi 
ca sì i sempre mantenuta 
fedele. Sato tema che ce 
ne fosse alcun bisogno a 
Novi Ligure, voi già qui 
avvertite i sintomi della 
casualità e del superfluo, 
dal momento che, come 
risulta da accurate ricer­
che successivamente con 
dotte, nessuno a Novi Li­
gure nel 1929 aveva espres 
so il desiderio e tanto me 
no U bisogno di contare 
sulla presenza di un nuovo 
concittadino. Lo lasciaro­
no ventre perché quelli di 
Novi sono tradizionalmen­
te ospitali, ma poteva be­
nissimo tornare indietro. 
Se lo avesse fatto, oggi 
avremmo un angioletto in 

più: a che dimostra co­
me anche ut Paradiso esi­
stano i clandestini. 

Pervenuto, dopo una in­
fanzia allietata dal sor­
riso e dalla scarlattina, al­
la trita pubblica, Gian Ah 
do Arnaud ci mostra che. 
come si può vivere e pro­
sperare senza la cistifel­
lea, neWesistenza di un 
uomo può mancare la con­
giunzione finale «perche» 
Nessuno ha mai saputo 
né saprà mai * perché » 
fon. Arnaud sia divenu­
to democristiano, né «per-
che» vi abbia compiuto 
una carriera politica, né 
« perché m si sia raccolto 
in una certa corrente. P 
ben vero che nello Scu­
do crociato l'appartenen­
za a una corrente piut­
tosto che a un'altra e un 
fatto del quale ti sa solo 

che non è mai gratuito. 
ma Fon. Arnaud i awol 
to nel mistero come t fan 
tasmi nel lenzuolo, cosi. 
come nessuno ha mai pro­
vato a domandarsi per­
ché, essendo fanfaniano, a 
un certo punto non e sta­
to pia fanfaniano, adesto 
non provate a chiedervi 
perché Fon. Arnaud ha de­
ciso di ritornare con Fan-
font Se lo é chiesto a 
lungo anche lui, ma non 
lo sa: la sua buona fede 
i indiscutibile. 

« Ci ricolleghiamo an­
che nelle Provincie pie-
moriteti — Aia annunciato 
taltro giorno Gian Aldo 
Arnaud — con le formu­
le nazionali di Fmnfani e 
di Fbriani e daremoH no­
stro contributo di presen­
ta». Ora fa parte la bel­
letta stilistica di quel « ci 
ricolleghiamo con le for­

mule *) osservate che que­
sto nostro politico si im­
pegna soltanto a dare « un 
contributo di presenza ». 
«Papà — diranno i bam­
bini durante U Congresso 
DC — ci porti a vedere 
Arnaud? » e lui arriva, 
avanza in passerella, met­
te avanti il piedino sini­
stro come usano i man­
nequin* e poi, dopo una 
rapida giravolta, scompa­
re. I ragazzini sono con­
tenti, hanno visto Gian 
Aldo Arnaud, fedele, co­
me al solito, alle sue pro­
messe: di non far capire 
assolutamente ed alcuno 
/neppure a se stetto, per 
paura di tradirti) dò che 
voglia. Bisogna riconosce­
re che è anche incorag­
giato dal fatto che non 
esiste, in Italia, chi tenga 
a saperlo. 

ROMA — La vita politica è 
entrata in una fase cruciale. 
E al centro della scena sta 
più che mai la richiesta — 
precisa e argomentata — 
— presentata dai comunisti 
per un chiarimento di fondo 
dei reali orientamenti della 
Democrazia cristiana. Oggi 
tutto il quadro della situazio­
ne sarà all'esame della Dire­
zione del PCI, in una riunione 
intorno alla quale hanno fi­
nito per concentrarsi interes­
se ed attese. 

La DC in quanto tale non 
ha dato ancora una risposta. 
Zaccagnini, che ieri aveva in 
programma una conferenza 
stampa a New York, l'ha rin­
viata all'ultimo momento. Pic­
coli ha evitato di intervenire 
nel merito della polemica sol­
levata sulla scia dell'articolo 
domenicale dell'Unità, ma ha 
lanciato la proposta di un ver­
tice della maggioranza, un 
t colloquio diretto » — ha detto 
— per mettere sul tappeto le 
diverse impostazioni dei parti­
ti (giacché, secondo il presi­
dente del Consiglio nazionale 
democristiano, il dissolvimen­
to dell'attuale maggioranza 
rappresenterebbe un «grave 
scoglio per la ripresa del 
paese »). Alla proposta di Pic­
coli si sono subito associati i 
socialdemocratici, mentre i so­
cialisti — nel corso di una 
riunione della loro Direzione— 
— si sono dichiarati disponi­
bili nei confronti di questo 
tipo di iniziativa, pronta a par­
tecipare al "vertice". 

Nella stessa giornata dì Ieri 
è stata fissata la data del di­
battito parlamentare sulla boz­
za di piano triennale, che si 
terrà prima alla Camera 
(il 29 l'esposizione di An-
dreotti e il 30 la discus­
sione) e poi al Senato. In 
un primo momento, questo im­
portante confronto in aula — 
che riguarda gli indirizzi del­
la politica economica — era 
stato preanmmeiato da An-
dreotti per domani. E questa 
è stata infatti la prima pro­
posta presentata dal rappre­
sentante del governo alla riu­
nione dei capi-gruppo di Mon­
tecitorio. Ma approfittando 

C. f. 
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